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Mercoledì a Roma 
sciopera il cinema 

La lezione 
di Dinocittà 

1 giornali cosiddetti d'in-
formazlone piangono sul de
stino del teatri che appar
tenevano a De Laurentils. E* 
strano questo comportamento 
da parte di chi, invece di in
formare, si abbandona a lan
guidi commenti. Tanto più 
strano perchè, nonostante lo 
•clalo di profili consacrati al
l'ideatore di Dinocittà, rari 
sono 1 fogli dimostratisi pro
pensi a raccontare la vera 
storia di un'avventura affari
stica in cui si riflettono 1 vizi 
della nostra cinematografia e 
1 peccati di una classe di
rigente adusa a passar sopra 
ad ogni principio di corretta 
amministrazione per favorire 
Interessi particolaristici. 

D'improvviso, taluni giorna
listi hanno scoperto che bi
sogna salvare gli stabilimenti 
della Pontina: così, si scrive, 
il cinema italiano conserverà 
intatta una delle sue strut
ture fondamentali. Si arguisce 
subito dove il ragionamento 
vuole andare a parare: che 
il gruppo cinematografico 
pubblico rilevi Dinocittà (l'or
gano dell'AGIS propende a-
pertamente per questa solu
zione); che lo Stato paghi 
per la terza volta la sua fa
rina; che abbia luogo quella 
operazione finora Impedita 
dagli uomini onesti di ogni 
tendenza politica (« le oche 
starnazzanti », come li chia
ma il giornale degli esercenti, 
pronto a battere la grancassa 
a favore dei suoi compari). 

Al motivo del patriottismo 
cinematografico e interclassi
sta spifferatoci, tuttavia, è 
bene dare una risposta. Pre
metteremo che già l'uso del 
termine «strut tura» a propo
sito degli « studi » De Lau-
rentiis è improprio, dal mo
mento che la produzione di 
beni cinematografici, in virtù 
del progresso tecnologico, av
viene ormai tranquillamente 
anche a prescindere dall'esi
stenza dei teatri di posa. E ' 
comunque inutile imbarcarci 
in una astratta disquisizione, 
poiché non sono i teatri che 
scarseggiano in Italia, ma 
semmai 1 clienti disposti a 
servirsene malgrado gli ob
blighi di legge. A maggior 
ragione, quando i teatri sono 
troppo grandi per ospitare 
produzioni, in genere, mode
ste. Se il problema viene con
siderato in ordine alle esi
genze di politica culturale, 
proprie all'Iniziativa pubblica, 
resta da convenire che lo 
Stato, mentre possiede Cine
città. cioè l'indispensabile per 
soddisfare certe richieste atti
nenti alla lavorazione dei film, 
è privo di un circuito tra
mito il quale far giungere al 
pubblico, a prezzi accessibili 
e nei modi di un'opera che 
promuova la coscienza cri
tica su scala sempre più este
sa, i prodotti italiani e stra
nieri meritevoli di esser dif
fusi. Qui la carenza struttu
rale è completa e macrosco
pica ma i giornalisti, che 
versano lacrime sugli stabi
limenti De Laurentìis, conti
nuano a non accorgersene. 

C'è un difetto nelle tesi 
adombrate e talvolta sbandie
rate dagli amici di De Lau-
rentiis: si pretende che ogni 
«struttura» scricchiolante sia 
difesa ad oltranza, e si au
spica che sia lo Stato ad ad
dossarsi qualsiasi azienda fi
nita male. In ambedue i casi 
si giocano carte sbagliate poi
ché se, per un verso, sarebbe
ro inaccettabili le partecipa
zioni statali ove fossero tese 
•1 salvataggio di imprenditori 
affatto sprovvisti di respon
sabilità sociale: per altro ver-

I l Premio De Feo 

a Manuela 

Kustermann 
SPOLETO, 23 

Il comitato promotore del 
Premio teatrale «Sandro De 
Feo», composto di Nicola 
Adelfi, G. A. Cibotto. Giorgio 
De Lullo, Roberto de Mon
ticelli, Carlo Laurenzi, Ercole 
Patti, Paolo Emilio Poesìo, 
Giorgio Prosperi, Raoul Radi
ce, Aggeo Savioli, Paolo Stop
pa, Vincenzo Talarico, Renzo 
Tian. Romolo Vali!, e di cui 
è segretario Mario Natale, si 
è riunito a Spoleto per l'at
tribuzione del premio 1972. 

Il Premio, dotato di un mi
lione di lire, è stato istituito 
dal signor Franco Gorgone e 
viene assegnato ogni anno ad 
un giovane attore o ad una 
giovane attrice che si siano 
distinti per talento e perso
nalità. Nel 1970 il Premio fu 
assegnato a Mariano Rigillo; 
nel 1971 a Mariangela Melato. 

Per il 1972 il «Sandro De 
Feo » è stato assegnato a Ma
nuela Kustermann per il com 
plesso delle sue recenti inter
pretazioni «dalle quali emerge 
— dice la motivazione — un 
temperamento artistico di 
spiccata, stimolante originali
tà ». La cerimonia della con
segna avverrà a Taormina la 
sera del 22 luglio 1972. al Tea
tro Antico, in occasione della 
consegna dei Premi David di 
Donatello. 

so, non avrebbe senso mante
nere in piedi, così come sono. 
edifici eretti con criteri spe
culativi. Il cinema Italiano 
abbonda di simili costruzioni 
e, nella sua esemplarità, la 
vicenda della De Laurentils 
emblematizza una situazione 
che travalica i confini della 
via Pontina E' incontestabile 
che si tratta di una situa
zione intricata (e che 11 go
verno ha 11 dovere di ga
rantire il lavoro ai dipendenti 
della ex Dinocittà), ma non 
v'è dubbio che concorrono a 
caratterizzarla alcuni aspetti 
essenziali: la spregiudicatezza 
e la megalomania imprendi
toriali. alimentate dal capitale 
americano e protette da in
tercessioni sottogovernative, 
nonché la crisi del fenomeno 
cinematografico. 

Alla prima matrice si deve 
se è sorto un complesso che 
non serviva a nessuno, al di 
fuori del signor De Laurentiis. 
Alla seconda si deve se Di
nocittà, alla pari di altre a-
ziende cinematografiche, è ar
rivata alle ultime battute con 
Il fiato corto. 

D'accordo, gli americani, 
levando le tende, hanno la
sciato uno strascico di guai 
che non concernono soltanto 
la De Laurentiis. Approfittia
mone per apprendere una le
zione, del resto impartitaci nel 
primo dopoguerra, allorché la 
economia cinematografica ita
liana fu distrutta, adottando 
pressappoco gli stessi metodi. 
Ma. indipendentemente persi
no dagli effetti della coioniz-
zazzione finanziaria hollywoo
diana, sta 11 fatto che nel 
mondo. In misura diversa, è 
in corso un processo di ri
dimensionamento dell'attività 
cinematografica nelle sue for
me tradizionali. Questo pro
cesso ha da noi incidenze im
paragonabili ai disastri pro
vocati altrove, ma non ci ri
sparmia. 

Soprattutto non se ne com
battono con efficacia le ri
percussioni sui livelli di oc
cupazione e di qualificazione 
professionale, arroccandosi 
nella salvaguardia di « strut
ture » marce e cedevoli, non 
più funzionali, governate da 
una logica parassitaria. 

Né se ne combattono le con
seguenze dolorose, cercando di 
scaricare sugli enti cinema
tografici statali i pesi morti. 
Se una briciola di onesta in
tellettuale fosse rimasta nei 
giornalisti che dedicano co
lonne di piombo a De Lau
rentiis, essi dovrebbero rico
noscere che l'episodio di Di
nocittà funge da cartina di 
tornasole per la politica per
seguita dal governo non solo 
e non tanto nei confronti di 
De Laurentiis, ma nei riguardi 
dell'intiero cinema italiano. 

E* in questo perimetro che 
c'è tutto da rivedere, predi
sponendo nuove basi a tutela 
del ricco patrimonio di ri
sorse tecniche e intellettuali 
accumulate dalla cinemato
grafia nazionale. 

Urgono perciò riforme e non 
elemosine; s'impone l'oppor
tunità che lo Stato coordini, 
pianifichi e dinamizzi la sua 
presenza diretta e indiretta 
nel settore delle comunica
zioni visuali (uni presenza 
che aumerta disordinatamen
te e contraddittoriamente e 
patisce di una dannosa anar
chia); occorre una visione or
ganica e nuova dell'intervento 
pubblico, un contropiano per 
debellare la disoccupazione e 
la sotto-occupazione paralle
lamente ail'assolvimento di 
impegni sociali che trascen
dono l'area di quanti vivono 
nel e del cinema. 

L'abbiamo ripetuto fino alla 
noia e torniamo a ripeterlo: 
gli unici settori di sviluppo 
che si dischiudono al cinema 
italiano investono l'ambito di 
una libera crescita culturale. 
il soddisfacimento di bisogni 
chp sono stati sempre tra
scurati giacché la corsa al 
profitto immediato e facile 
non consentiva di prenderli 
nemmeno in esame. 

E* in questa direzione, la 
quale comporta la nascita o 
il reinquadramento di strut
ture socialmente finalizzate. 
che 1 lavoratori e I cineasti 
italiani possono trovare sal
vezza Ed è in questa dire
zione che vanno avviati gli 
enti statali e anche la Rai-
TV. alla luce di un disegno 
generale che coinvolga II go
verno e le assemblee legi
slative e- tragga materia da 
una elaborazione attorno a 
cui si adoperano dal '68 le 
forze più coscienti e mature. 
E' la pratica dei provvedi
menti saltuari e parziali, a-
dottata sino a oggi, che si 
conferma fallimentare dinan
zi alla complessità e alla gra
vità delle questioni sul tap
peto. E' la necessità di un di
scorso globale e radicalmente 
rinnovatore che scaturisce 
dall'episodio tipico e istrut
tivo di Dinocittà. 

Ma non è consentito per
dere ulteriore tempo. Sulla 
Pontina vi sono ottanta la
voratori che reclamano un lo 
ro diritto inalienabile; vi sono 
a Roma ottanta famiglie In 
più che guardano con ango
scia al futuro e versano in 
ristrettezze; c'è un disagio che 
aumenta di giorno In g'orno. 
mentre le autorità competenti 
brillane per inerzia e indif
ferenza E' necessario che il 
governo ponga subito rimedio 
ai guasti di cui si è reso com
plice. 

m. ar. 

L'astensione proclamata dai sindacati in difesa 
dei dipendenti di Dinocittà e per rivendicare una 
diversa politica degli Enti e una nuova legisla
zione • I cinematografi chiusi fino alle ore 20 

La novità di Flaiano a Spoleto 

Una inutile 
conversazione 

Il velleitario spettacolo sulla condizione dell'in
tellettuale nella società contemporanea ha dato 
il via alla rassegna di prosa del Festival 

Mercoledì 28 1 lavoratori ro
mani dello spettacolo effet
tueranno mezza giornata di 
sciopero; la decisione è stata 
presa dalle federazioni pro
vinciali dello spettacolo FILS-
CGIL, FULS-CISL ed UIL-

' Spettacolo, che ne hanno rese 
note anche le modalità. Lo 
sciopero riguarda tutti 1 lavo
ratori. autori, registi, artisti 
e tecnici impegnati nei film 
in lavorazione, l dipendenti 
delle case di doppiaggio, di 
noleggio, i teatri di posa e del
le case di produzione, che 
cesseranno ogni attività lavo
rativa alle 13. Per quanto ri
guarda i lavoratori legati a 
turni avvicendati, l'astensione 
dal lavoro sarà di mezza gior
nata per ogni turno, mentre 
le sale cinematografiche ri
tarderanno l'apertura sino al
le ore 20. 

I motivi alla base dello scio
pero riguardano non solo la 
situazione di Dinocittà. ma 
anche la paralisi degli Enti di 
Stato, la gravità della situa
zione dell'occupazione, le re
sponsabilità del potere politi
co, le violazioni della legge, 
la pratica delle false co-pro-
duz'ioni e la lotta per una 
nuova legislazione. 

In particolare — afferma un 
volantino distribuito dai sin
dacati — « a venti giorni dal
l'inizio dell'occupazione da 
parte dei lavoratori licenziati, 
nessuna delle sedi governati
ve investite del problema si 
è sentita In dovere di inter
venire, come se l'avvenire di 
decine di famiglie non fosse 
una cosa Importante ». Inol
tre. un momento importante 
per la battaglia sindacale del 
lavoratori del cinema sono 
« le lotte e le pressioni fatte 
dai sindacati — afferma il 
volantino — perchè dei 61 mi

liardi stanziati l'anno scorso 
dal Parlamento, 48 venissero 
destinati agli Enti cinemato
grafici pubblici», che sten
tano a mettersi in cammino, 
« condizionati come sono da 
una serie di contraddizioni 
che rischiano di relegarne la 
presenza in una specie di 
ghetto ». 

Fra 1 motivi della lotta sin
dacale vi è poi anche la para
lisi produttiva della RAI-TV 
— malgrado gli oltre cento
venti film prodotti o in pro
duzione — che ha generato a 
sua volta uno spostamento 
di forze di lavoro dall'ente 
televisivo al cinema, la chiu
sura di una serie di piccoli 
laboratori e la fusione sempre 
più accentuata delle grosse 
società di noleggio e delle 
maggiori aziende di svilup
po e stampa. 

In conclusione, ciò che 1 lavo
ratori rivendicano è il mante
nimento dei livelli di occupa
zione e 11 riconoscimento del
la cinematografia, in tutte le 
sue componenti, come una at
tività di interesse sociale 
« che va quindi difesa — ri
leva il manifestino — tutelata 
ed Incentivata e. soprattut
to. preservata dal contìnui at
tacchi di chi la considera 
esclusivamente un fatto eco
nomico da smantellare nel 
momento In cui ciò dolesse 
essere più confacente agli in
teressi della speculazione ». 
Infine, i sindacati chiedono 
al governo ed al potere politi
co « impegni precisi per fare 
fronte alla situazione attuale, 
per salvaguardare con prov
vedimenti di urgenza l'occu
pazione del lavoratori della 
De Laurentiis e per avviare 
la discussione sul futuro as
setto legislativo del cinema 
Italiano ». 

Ieri la seconda tappa 

Cantagirino 
ali ' ospedale 

Franco Tortora guaribile in venti giorni dopo 
un assalto di giovani spettatori entusiasti 

COSENZA, 23. 
La carovana dell'XI Canta-

giro è arrivata oggi nel pome
riggio a Cosenza e si prepara 
— condizioni meteorologiche 
permettendolo — allo spetta
colo serale nello Stadio comu
nale. Il numero dei parteci
panti si è però ridotto di 
una unità. 

Infatti Franco Tortora, uno 
dei più promettenti cantanti 
del girone dei giovani, è rima
sto a Napoli, all'ospedale, vit
tima dell'entusiasmo dei suoi 
fans. Durante lo spettacolo 
inaugurale ad Agnano Terme 
— presenti circa cinquemila 
persone provenienti da varie 
parti della Campania — Tor
tora, dopo aver interpretato 
Quando il sole nascerà, veniva 
circondato da un folto stuolo 
di giovani entusiasti (tra i 
quali le ragazze erano in net
ta maggioranza) che lo sol
levavano per portarlo in trion
fo, Ma, a causa della ressa, il 
cantante perdeva l'equilibrio 
e cadeva rovinosamente, per 
essere successivamente travol
to dalla folla. Sono allora in
tervenuti poliziotti e il per
sonale di sorveglianza, che 
hanno faticato non poco ad 
aprire una breccia e a porta

re soccorso a Tortora, il qua
le veniva ricoverato all'ospeda
le Loreto. I sanitari gli han
no riscontrato contusioni — e 
pare anche lesioni interne — 
al petto e alla regione lomba
re: la prognosi è di venti gior
ni, salvo complicazioni. Sta
mane Tortora è stato trasfe
rito in una clinica privata, 
dove ha ricevuto attestazioni 
di solidarietà da Radaelli e 
dagli altri colleghi, che han
no voluto salutarlo prima di 
affrontare la prima tappa del 
Cantagiro. 

Intanto si è appreso che Ra
daelli ha quasi vinto la bat
taglia per ottenere dalla RAI 
una terza ripresa televisiva, 
oltre a quella inaugurale di 
Agnano e quella conclusiva 
di Recoaro; com'è noto il 
patron del Cantagiro ha giu
stificato la sua richiesta di 
un intervento supplementare 
delle telecamere per dedicare 
una trasmissione ai giovani, 
finora sempre costretti a ce
dere ai big il pasto nel video. 
I propositi di Radaelli sono 
dunque apprezzabili: e se poi, 
in complesso, ci scappa un 
po' più di pubblicità per la ma
nifestazione. non sarà certo 
lui a dispiacersene. 

Nostro servizio 
SPOLETO, 23 

Come stabilito ufficialmen
te, La conversazione continua
mente interrotta di Ennio 
Flaiano ha Inaugurato Ieri 
sera al Teatro Caio Melisso 
la breve stagione spoletina di 
prosa del XV Festival del 
Due Mondi. Per citare la pre
cisa dizione scelta per la pre
sentazione, sempre ufficiale, 
dell'» operina aperta al due 
lati e al centro » (secondo lo 
stesso autore), leggiamo nel 
dépliant che si è voluto di 
proposito smentire l'autore 
(che giudicava e forse giu
dica ancora la sua « conver
sazione » poco rappresentabi
le...) « inserendo la sua Con
versazione al posto d'onore 
del programma ». 

Tuttavia, quasi per un omag
gio al clima « sperimentale » 
e « anticonformista » del Fe
stival, avremmo preferito in-
frangere la tradizione e re
censire per prima, cioè al «po
sto d'onore ». la Medea, lo 
spettacolo presentato dal
l'» ETC Company of la Ma-
ma » di New York al Teatrino 
Delle Sei, proprio la « canti
na » del Caio Melisso, e, tra 
l'altro, alle ore dlclotto, cioè 
tre ore prima della Conversa
zione. Possiamo, quindi, dire 
che quel « posto d'onore » ri
servato a Flaiano sia stato 
invece occupato, in realtà, da 
Euripide e da Seneca, rivi
sitati dal giovane regista ro
meno Andrei Serban, allievo 
di Peter Brook. 

Tra le tante battute di Flaia
no non possiamo fare a me
no di citarne una che si ri
ferisce specificatamente al 
mondo del teatro: « Tornerò 
a teatro soltanto se sarò si
curo di trovare il sipario di 
velluto che si alza su un atto 
primo, scena prima » (questa 
battuta la troviamo citata nel
l'introduzione apologetica al
lo spettacolo). Ironia o no, 
paradosso o no. La conversa
zione è la dimostrazione pra
tica che a Flaiano piace il si
pario di velluto: piace tanto 
che al termine della comme
dia il sipario calerà dopo es
sere stato Invocato a gran 
voce. La conversazione è an
che la dimostrazione, pro
grammata dall'autore nel mi
nimi dettagli, della difficoltà 
(o inutilità?) di avere una 
Idea su cui costruire una qual
siasi commedia. Flaiano — che 
ha scritto il testo in un pe
riodo di tempo dal '68 al *70 
— con La conversazione ha 
voluto quasi presentare una 
inchiesta (o l'impossibilità di 
essa) sulla condizione dell'In
tellettuale nella società con
temporanea, di un Intellettua
le perennemente assonnato, 
incapace di scrivere, e, ma
gari, anche represso sessual
mente quando riesce ad es
sere prolifico. 

L'inchiesta, condotta da 
Flaiano in prima persona, e 
probabilmente su se stesso 
viene esemplificata da tre 
personaggi, tre amici (Il poe 
ta lo scrittore e il regista) 
che si riuniscono dietro le 
quinte di un vecchio teatro 
per conversare, per pensare 
di « costruire » insieme una 
struttura narrativa, un intrec 
ciò verosimile e significante 
Passando in rassegna le 
« idee » del nostri « intellet
tuali in crisi ». non possiamo 
fare a meno di citarne una 
mezza dozzina: la storia di 
due amanti « sublimi » che. 
non conoscendosi, si erotizza
no dietro un muro che li 
divide nella solitudine di due 
appartamenti separati; la sto
ria triste di un'adultera con 
l'amante insaponato dentro 
l'armadio; la tragedia di un 
uomo in una città che non è 
la sua; la strumentalizzazione 
dell'uomo; la storia di un uo
mo che non sa se l'amante 
sia una donna o un uomo; 
la resurrezione di Cristo e la 
sua nuova crocifissione. 

Con questi argomenti (che 
sono realmente, nella loro pu
ra realtà linguistica, proprio 
«un seguito di clamorose 
stupidaggini » come le defini-
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controcanale 
LA DIMENSIONE GIUSTA 
— « A-Z », come abbiamo no
tato la settimana scorsa, è 
tornala ad occuparsi dei fat
ti di cronaca tn modq diret
to: ed è un vantaggio. Ma, 
naturalmente, si tratta anche 
di vedere di quali fatti ci si 
occupa e perché: anche la 
cronaca, infatti, può diventare 
un alibi, quando si scartano 
vicende che scollano veramen
te per rifugiarsi m situazioni 
che offrono l'occasione dei 
soliti discorsi moralistici e 
perfino con un po' di « colo
re locale». In queste setti
mane, ad esempio, le crona
che hanno parlalo ampiamen
te di due tragedie delle quali 
t giornali hanno colto, sia pure 
in misura e in chiavi diverse, 
la manifestazione di due tipi
che « piaghe >, italiane. Par
liamo del suicidio di Ciriaco 
Saldutto. il ìc-jazzo « respin
to» a Torino, e della morte 
sul lavoro ài Romeo Longhi, 
il bambino-operaio di Grasso-
pò. Indagando &K questi due 
cvisodi atroci. «AZ» avreb
be potuto portare, anche gra-
z:-:. all'efficoc'a c.'ic sempre 
ravno i *er':,;i irJcrtsivi ri
fatto a Tie'.li giornalistici, 
un contributo essenziale alla 
a'ialisi dei prob'cm: dell'im-
rifrazione. ncVa scuola di 
dasse, dello sfruttamento dei 
minori. 

E, invece, no. «A-Zn st oc
cupa d'altro. Si occupa, ad 
esempio, come ha fatto ap
punto in questo suo ultimo 
numero, della faida di Simt-

nara. Una vicenda che per
mette ai cronisti televisivi e 
agli invitati tn studio di di
scettare di una realtà arcai
ca. apparentemente radicata 
in un mondo lontanissimo, e 
di condannarla, con toni gra
vi e con assennatezza, verché, 
tanto, da questa condanna i 
« sacri valori » dell'Italia 
a moderna » e della sua clas
se dominante sembra nini 
vengano toccali. 

Ha avuto ragione Dante 
Traisi, ad osservare che quan
do si parla, dall'esterno, di 
questi fatti di sangue e di 
vendetta del sud, si fa sem
pre del razzismo. E' facile, 
infatti, presentare il mondo 
indubbiamente arcaico nel 
quale queste feroci vicende si 
svolgono, in modo da spin
gere i telespettatori di tutto 
il resto d'Italia a considerare 
il sud come un paese di « bar
bari », ignoranti e sanguina
ri. A che serve, poi. con
durre di tanto in tanto qual
che indagine superficiale sul
la discriminazione di cui sof
frono i « terroni » al nord? 
Anche le vicende come la fai
da di Seminara, ad ogni mo
do, si pussono utilmente di
scutere, è vero. Ma allora. 
bisogna innanzi tutto cercare 
di penetrare la realtà e la 
condizione sociale ed umana 
della gente di cui si parla: e 
in questo numero di « A-Z » 
soltanto la parte iniziale del 
servizio di Bruno Ambrosi 
offriva qualche dato in que
sto senso (la vita e la fatica 

delle raccoglitrici d'olive, la 
emigrazione, l'isolamento), pur 
se non diceva una sola pa
rola su quel che, dal punto 
di vista economico e da quello 
culturale, significano i rap
porti di parentela e i ava-
lori» del clan, in situazioni 
come quelle di Seminara. 
D'altra parte, l'analisi può es
sere corretta solo se la si 
conduce tenendo conto delle 
differenze di classe e non 
presentando i notabili del pae
se e i loro figli come i « por
tavoce illuminati » della co
munità. 

Allora, forse, si può capire 
e far capire ai telespettatori 
perché gli uomini e le donne 
che vivono in quelle condi
zioni abbiano una visione co
sì pessimistica della vita. E 
si possono evitare osserva
zioni incredibilmente « candi
de ». per non dir altro, come 
quella di De Rita, secondo il 
quale « non sì è mai riusciti 
ad inserire qualcosa di nuo
vo in questi paesi» (ma che 
strano, dopo la politica rivo
luzionaria fatta dai governi 
in questi anni nel sud!), o 
divagazioni come quelle di 
Fabbri, che, comodamente se
duto in poltrona, si permette 
di parlare di « viltà morale ». 
E, infine, Maslrostefano capi
rebbe che ci sono molti altri 
luoghi, nell'Italia « moderna », 
dove persone ritenute « colle » 
e a progredite » ignorano quel
la che lui chiama « la dimen
sione giusta delle cose ». 

g. e. 

sce del resto lo stesso auto
re nel tentativo di esorcizza
re la mistificazione e la ba
nalità cronica delle « idee ») 
Flaiano . avrebbe voluto met
tere a nudo — secondo 11 pa
rere di un critico — la no
stra « cattiva coscienza » di 
spettatori e di intellettuali, 
forse assopiti nella beata quie
tudine delle nostre certezze. 

Per la verità, l'unica «cer
tezza» possibile si è rivelata, 
ieri sera al Calo Melisso. 
la volontà di aver voluto rap
presentare un testo Irrappre
sentabile. prima e grave con. 
traddizione della povera e 
scontata dialettica abbozzata 
da Flaiano sulla crisi d«*ita 
creazione e sul luoghi comuni 
circa l'impossibilità di espri
mere Idee, nel momento stes
so in cui si mettono In bocca 
ad attori battute di una in
sipienza più unica che rara. 

Se Flaiano è In crisi e non 
crede che oggi l'intellettuale 
possa trovare argomenti che 
valgano la pena di essere pub
blicati, avrebbe dovuto per 
lo meno togliere la firma dal
la sua Conversazione per ren
dere forse più credibile la 
sua macerazione. 

Purtroppo, oggi intellettuali 
come Flaiano non disdegnano 
di pubblicare le loro prezio
se « prove d'autore ». e ma
gari anche le « varianti ». In 
sintesi. La conversazione con 
Unitamente interrotta — inter
pretata da Cochi, Renato e 
Paolo Bonacelli. e inoltre da 
Micaela Pianateli!. Carla Ro 
manelli. Marisa Bartoll —, 
messa in scena tradizional
mente da Vittorio Caorioli 
che crede ciecamente su Flaia
no come « poeta » amante del
la « verità ». non è la rap
presentazione del « nonsenso » 
che alberga nella mente scon
volta di certi intellettuali, ma 
è l'immagine immediata, co
municata e non espressa, del
l'incapacità di organizzare un 
possibile discorso ideologico 
estetico sulla crisi dell'uomo 
nella nostra società. Lo spet
tacolo è stato pigramente ap 
plaudito e tìmidamente fi
schiato. Si replica 11 24. 25. 
28. 29 giugno, il 2. 6. 8. 9 
luglio. 

Roberto Alemanno 

« Francesco 

d'Assisi » 

segnalato 

dai critici 
Il film Francesco d'Assisi di 

Liliana Cavani è stato segna
lato dal Sindacato nazionale 
critici cinematografici italia
ni. Si tratta dell'undicesimo 
film segnalato nel 1972 dal 
sindacato. 

Francesco d'Assisi è stato 
prodotto quattro anni fa dal
la televisione italiana e, dopo 
essere stato trasmesso in TV, 
viene ora presentato sugli 
schermi cinematografici ita
liani. 

Precisazione 

sui flauti 
Nella recensione del con

certo del «Gruppo strumen
tale dei solisti Nuova Conso
nanza», apparsa sabato 17 
giugno, non sono andati al 
posto giusto i nomi dei due 
flautisti, ascoltati giovedì 15, 
al Teatro Centrale. Sono sta
te, cioè, attribuite al maestro 
Valentino Di Pietro le inter
pretazioni rese invece dal 
maestro Gaetano Schiavone, 
e viceversa. Volentieri preci
siamo la paternità dei suoni 
(non era però indicata nei 
programma di sala) il che. 
ovviamente, non incide sul
l'apprezzamento dei due ec-
ce'lenti strumentisti, con i 
quali ci scusiamo. 

Antonioni a Roma 

È tornato 
dalla Cina 

Michelangelo Antonioni e 
rientrato ieri mattina a Ro
ma. proveniente da Hong 
Kong, al termine di una visita 
di quasi sei settimane in Ci
na nel corso della quale ha 
girato un film per la TV. 

All'aeroporto di Fiumicino. 
appena sceso dall'aereo. Anto-
moni è stato avvicinato da 
alcuni giornalisti ai quali ha 
raccontato in breve l'espenen-
za vissuta in Cina. do»-e è sta 
to per la prima volta in que
sta occasione: « L'esperienza 
vissuta in queste settimane — 
ha detto il regista, visibilmen
te stanco dopo le diciassette 
ore di volo — ha rappresen
tato per me qualcosa di in
dubbiamente nuovo ed ecce
zionale. Riassumere in poche 
frasi la realtà nella quale mi 
sono imbattuto in Cina non è 
impresa da poco. Anche per
chè in questo momento sono 
frastornato. Tutto ciò che pos
so dire, sperando con ciò di 
non apparire banale, è che la 
Cina è un paese veramente 
straordinario, completamente 
a sé, dove ogni oggetto ac
quista nuovi significati. Nel 
corso della mia vita ho viag
giato parecchio e mi sono tro
vato a contatto con popolazio
ni e civiltà di vario genere; 
nonostante ciò. debbo dire che 
là tutto mi ha colpito e me
ravigliato come può colpire 
e meravigliare una realtà as
solutamente diversa, di fronte 
alla quale chiunque si trove
rebbe impreparato e spaesato. 
Per questo la mia esperienza 
di regista televisivo, oltre che 
di uomo, è stata fra le più in
teressanti Proprio tali consi
derazioni rendono difficile il 
compito di entrare nei parti
colari ed esprimere la sugge
stione di episodi e contatti. 
anche per quanto risuarda il 
lavoro fatto per la TV italia
na, del tutto inediti. Una cosa 
che mi è rimasta oarticolar-
mente impressa, e che mi ha 
veramente affascinato nel cor
so della permanenza in Cina. 
sono I bambini ». 

Come è stata la collabora
zione coi cinesi? 

« Ottima, sotto tutti 1 punti 
di vista. E il fatto non ha 
mancato di evidenziare gli ot
timi rapporti esistenti tra 1 
nostri due paesi. Posso dire 
che le uniche difficoltà nelle 
quali mi sono imbattuto, sono 
dovute al fatto che mentre 
loro amano programmare ogni 
cosa, il mio carattere mi spin
ge all'improvvisazione. Succe
deva così che mentre lo. di 
fronte ad un particolare ine
dito ed interessante, volessi so
stare per "fermarlo" sulla pel
licola. loro preferivano segui
re il Drogramma di volta In 

volta prestabilito. In ogni ca
so. e ciò mi sembra impor
tante che sia posto in rilievo, 
non ho avuto assolutamente 
difficoltà di carattere burocra
tico che del resto rifuggono 
completamente dalla mentali
tà cinese ». 

Il documentario televisivo 
ha un soggetto, almeno di 
massima? 

« No. nessuno. Ho fermato 
la macchina da presa ogni 
qualvolta mi sono trovato di 
fronte a qualcosa di interes
sante e significativo, e attendo 
con una certa impazienza e 
curiosità di visionare i filma
ti, cosa che non ho amto an
cora il tempo di fare. Spero, 
in ogni caso, che il documen
tario riesca ad interessare II 
pubblico italiano al quale ver
rà presentato probabilmente 
in ottobre, e anche quello del
le altre nazioni che ne hanno 
già fatto richiesta ». 

Nella foto: Antonioni all'ar
rivo all'aeroporto. 

le prime 
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Cinema 

La corta notte 
delle bambole 

di vetro 
Non mancano le emozioni 

ben graduate In quest'opera 
prima di un regista tenuto a 
battesimo da quel noto sco
pritore di talenti che è Enzo 
Doria, il produttore dei Pugni 
in tasca. Anzitutto c'è un uo
mo ritenuto clinicamente mor
to, ma che non lo è affatto: 
portato all'obitorio, messo in 
cella frigorifera, sottoposto a 
un tentativo di rianimazione 
(non avendo ancora assunto 
il rigor mortis) e infine ad 
autopsia, continua ad avere 
la mente che funziona e a rac
contarci la propria avventura. 

Giornalista americano di 
stanza a Praga, costui ha una 
giovane e bellissima amante 
che gli scompare in piena not
te senza vestiti. La polizia, 1 
colleghi (tra cui una donna 
innamorata di lui), gli amici 
più o meno influenti, vorreb
bero indurlo a desistere dalle 
ricerche. Ma egli Intanto sco
pre che le sparizioni di ragaz
ze non sono rare: come far
falle dal breve volo, esse « s'in
volano » dalla vita perché pre
levate da un club con ramifi
cazioni internazionali, che 
simboleggia il potere degli 
anziani, sordo ad ogni tipo 
dì rinnovamento e di giovi
nezza. 

Il regista Aldo Lado ha oc
chio e dimostra — caso raro 
dalle nostre parti — di avere 
assimilato la lezione di certi 
esoonenti della « nuova on
data » cecoslovacca, per esem
pio di Brynych nel film E il 
quinto cavaliere è la paura. 
Girando in parte nella Zaga
bria vecchia, è riuscito a dar
ci una Mitteleurona decaden
te con notevole calligrafia e 
un senso che sembra sicuro 
della narrativa di tensione. 
Anche egli si inserisce eviden
temente in un genere di cine
ma alla Darlo Argento, ma 
con una maggiore misura e 
mirando a significati allego
rici che non mancane di in
teresse. 

Le due sequenze migliori ap
paiono quella delle cariatidi 
che ascoltano un concerto di 
musica classica e l'altra che 
vede le stesse persone scate
nate in una specie di orgia 
o messa nera di cui sono ap
punto vittime i giovani. L'ec
cesso di ambizione e anche 
di astrattezza in un tale sim
bolismo è comunque giustifi
cabile in un autore all'esor
dio, che ha voluto dire trop
pe cose e non tutte accetta
bili. Ma qualcuna la azzecca 
con una certa capacità di tra
sfigurazione. Interpreti del 
film sono Ingrid Thulin, Jean 
Sorel e Mario Adorf. 

vice 

Istituto Nazionale 
delle Assicurazioni 

Approvato dal Consiglio di Amministrazione il 
bilancio al 31 dicembre 1971 - Nuovi investi

menti sociali per 100 miliardi di lire 

Riunito il 22 giugno sotto suitavano in vigore presso lo 
la presidenza dell'on. aw.to 
Mario Dosi, il Consiglio di 
Amministrazione dell'Istituto 
Nazionale delle Assicurazioni 
ha approvato il bilancio 1971, 
presentato dal Direttore Ge
nerale avv. Emilio Pasanisi. 

A fronte dei versamenti 
degli assicurati per rate di 
premio di competenza dello 
esercizio 1971 per un Impor
to di circa 129 miliardi di lire 
(+7% rispetto al 1970). figu
rano versamenti o accredita
menti dell'INA a favore degli 
assicurati per un importo di 
circa 133 miliardi di lire 
(+5%). e precisamente circa 
67 miliardi di lire — di cui 
2.0 miliardi di lire per pre
stazioni gratuite — corrispo
sti per polizze sinistrate, o 
giunte a scadenza o riscattate, 
e circa 66 miliardi di lire 
( + 16%) portati ad incremen
to delle «riserve matemati
che». 

Con la sua moderna orga
nizzazione centrale e con la 
sua imponente organizzazione 
territoriale, in comune con le 
Società collegate «Le Assi
curazioni d'Italia* e «Prae-
videntia» e costituita da 155 
Agenzie generali, da circa 
1.250 subagenzie e da miglia
ia di agenzie locali, partico
larmente intensa è stata l'at
tività svolta nel 1971 dallo 
Istituto Nazionale delle As
sicurazioni per la diffusione 
della previdenza assicurativa. 
Le nuove assicurazioni sotto
scritte nell'esercizio hanno 
mostrato il crescente Interes
se degli italiani per l'assicu
razione sulla vita, soprattut
to per le nuove forme con a-
deguamento al costo della 
vita, che a partire da questo 
anno sono state rese accessi
bili a tutti mediante l'aboli
zione dei limiti di copertura 
precedentemente fìssati. 

Sono state, infatti, perfezio
nate dall'INA 419 mila nuove 
polizze (13 mila più che ne] 
1970), per circa 625 miliardi 
di lire di prestazioni assicu
rate ( + 11%), comprese cir
ca 14 mila polizze con adegua
mento automatico al costo 
della vita fino al limite me
dio annuo del 3 per cento, 
per un ammontare di 131 mi
liardi di lire di somme assi
curate. Alla fine del 1971 ri-

INA 6 milioni e 783 mila po
lizze, per 3.410 miliardi di li
re di prestazioni assicurate 
( + 10%). 

Le riserve matematiche a-
vevano raggiunto alla fine del 
1971 l'importo di 765 miliardi 
di lire ( + 10%) e le attività 
patrimoniali a copertura l'im
porto di 789 miliardi di lire 
( + 10%). Nuovi investimenti 
sociali sono stati effettuati 
nel 1971 per un importo di 
circa 100 miliardi di lire, 
mentre il reddito netto de
gli investimenti è salito a 46.4 
miliardi di lire ( + 12%). 

L'utile dell'esercizio è stato 
di L. 2.210.296.822. L'utile net
to viene attribuito per metà 
agli assicurati e per metà 
allo Stato. 

Il Consiglio di Amministra
zione ha deliberato l'ulteriore 
attribuzione dei consueti be
nefici agli assicurati, 1 quali 
pertanto fruiranno, alle con
dizioni stabilite, delle seguen
ti prestazioni aggiuntive gra
tuite: 

a) per le polizze con al
meno tre anni di antidurata 
che saranno liquidate per sca
denza o sinistro tra l'l-7-1972 
e il 306-1973: * premio di fe
deltà*. che proporzionalmen
te all'antidurata aumenta le 
prestazioni dal 12,5 per mille 
al 17,1 per mille; 

b) per i capital! assicurati 
in caso di vita a scadenaa, in 
vigore a! 30-6-1972: maggiora
zione del 5 per mille (o. in 
alcuni casi, del 2.50 per mille; 

e) per le prestazioni spet
tanti in caso di morte ai 
contratti in vigore al 31-12-Tl: 
maggiorazione del 5 per mille 
(o, in alcuni casi, del 2,50 per 
mille), mediante attribuzione 
della quota di utile netto 
1971. 

Il Consiglio di Amministra
zione ha ricordato l'opera 
della precedente Amministra
zione ed ha rivolto un ringra
ziamento al Direttore Gene
rale. ai Dirigenti, al Funzio
nari, agli impiegati e di
pendenti tutti della Direzione 
Generale, nonché agli Agenti 
Generali e loro collaboratori 
dell'organizzazione produttiva 
per l'opera svolta, con appas
sionata dedizione, per lo svi
luppo dell'Ente e la diffusio
ne della previde»» 
raUva> v- --


